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AFFARI & FINANZA 

"Con la nuova banca dati centrale l' Anac vigila su tutti gli appalti" 
Giuseppe Busia 
Parla il presidente dell' Autorità: "Saremo i garanti che tutti i miliardi dell' Ue saranno spesi 
presto, bene e in modo trasparente, a vantaggio dei cittadini e delle imprese. Adesso 
possiamo emanare norme e irrogare sanzioni. L' obiettivo è guardare oltre il 2026" "È una 
Anac nuova e con nuovi compiti quella che il governo ha rafforzato attraverso il Pnrr: 
adesso non ci occupiamo solo di anticorruzione, ma vigiliamo su tutto il sistema degli 
appalti, con l' obiettivo primario non soltanto di colpire le irregolarità ma di organizzare il 
tutto in modo che di irregolarità ce ne siano il meno possibile, e che il sistema di spesa dei 
miliardi che l' Ue ci sta garantendo attraverso i fondi di Next Generation Eu vengano 
utilizzati presto, in modo trasparente e con effetti che vadano ben oltre l' orizzonte del 
2026». Giuseppe Busia è dal settembre 2020 presidente dell' Anac, dopo essere stato, tra 
l' altro, per quattro anni segretario generale dell' Autorità di Vigilanza sui contratti pubblici 
ora confluita nella stessa Anac. L' Anac ha appena emanato uno degli atti di questo nuovo 
corso: le Linee guida per le società in house della Pa, in base alle quali si deciderà d' ora 
in poi quali siano conformi alle norme e quali dovranno chiudere, quali siano i loro limiti 
giuridici e come dovranno operare per non creare effetti anticompetitivi sui mercati. Non 
più solo indagini su condotte illegali quindi: ora Anac produce anche norme? «È 
necessario stare al passo con il Pnrr. Sintetizziamo così. L' Europa ci dà una grande 
iniezione di denaro, un' occasione straordinaria di cambiare il Paese. Il grosso di queste 
risorse passerà per i contratti pubblici attraverso cui si acquisteranno beni, forniture e 
servizi. Anac vigilerà che tali contratti vengano stipulati in modo trasparente, garantendo la 
concorrenza perché sono una grande occasione anche per le imprese, e tutelando i 
cittadini assicurando che i soldi siano spesi presto e bene. Questo è il primo obiettivo». E 
poi? «Il secondo, più strutturale, parte da qui: gli appalti sono lo strumento attraverso cui lo 
Stato, che è un compratore pesantissimo, può influenzare il mercato. Può, insomma, fare 
politica economica. Se lo Stato inizia a dire: non compro più semplice energia ma compro 
solo energia pulita, non bandisco gare per realizzare semplici strade ma solo strade 
"smart" dotate di infrastrutture digitali su cui le imprese inizieranno ad offrire nuovi servizi 
legati alla mobilità intelligente, lo Stato indirizza il mercato. Innesca un circolo virtuoso in 
cui crescono nuove imprese, si rinnovano quelle esistenti, tutte portano sul mercato beni e 
servizi a maggior valore aggiunto e sono più competitive anche all' estero. I posti di lavoro 
che offrono sono più qualificati. I cittadini-utenti-consumatori hanno beni e servizi di livello 
superiore». E come si realizza questo miracolo? «Facendo ciò che l' Europa ci chiede per 
concederci i fondi: ammodernare il sistema. Il che vuol dire una cosa sola: digitale». E sta 
accadendo? «Sì. Il Dl 77, convertito in legge prima dell' estate ha stabilito che da adesso 
per tutte le amministrazioni pubbliche c' è l' obbligo di caricare automaticamente nella 
nostra banca dati centrale ogni singola operazione di acquisto di beni e servizi. Ogni 
amministrazione che non lo farà subirà una sanzione e sarà Anac ad irrogarla. Poi è 
arrivata un' altra decisione importante del governo: è stato affidato ad Anac il "Fascicolo 
virtuale dell' operatore economico", da tempo bloccato al ministero delle Infrastrutture. 
Tutto quello che un' impresa fa con qualsiasi ramo della Pa viene registrato. Un vantaggio 
per le Pa che non dovranno più chiedere informazioni sulle imprese perché è tutto a 
portata di mano. Ma un vantaggio anche per le imprese che non dovranno più presentare 
documentazione di cui la Pa già dispone. Ma soprattutto questa è la base per un cambio di 
passo, per valorizzare quella che in Anac chiamiamo "vigilanza collaborativa"». Qual è il 
vantaggio di una banca dati unica? «La banca dati unica, la piattaforma dei contratti e 
delle gare, con gli strumenti di analisi dei dati, ci segnalano in tempo reale ogni anomalia. 
Se un' impresa non ha tutte le carte in regola per partecipare ad un bando, noi lo 
sappiamo subito, il sistema ce lo rileva. E la stessa impresa può saperlo perché la 



piattaforma, in nome della trasparenza, è aperta a tutti, anche i cittadini potranno 
interrogarla. Quindi non aspettiamo che il problema venga fuori innescando contenziosi, 
ritardi e costi. Noi interloquiamo subito con l' impresa, la aiutiamo a mettersi in regola. Con 
vantaggio di tutti». Da qui nascono anche le Linee guida sulle società in house? «Certo. 
Perché una amministrazione crei una società in house devono ricorrere date condizioni. 
Le Linee guida armonizzano le norme in base a cui si deciderà quali affidamenti in house 
sono in regola e quali no. Qui c' è ancora un aspetto da risolvere. Anac vigila sulle gare, 
dai bandi alle assegnazioni. Ma se una Pa assegna una fornitura ad una in house, non c' è 
gara, e a noi non arriva il dato su cui vigilare. Siamo al lavoro per far caricare sulla banca 
dati Anac anche le assegnazioni alle in house, e il problema sarà risolto. L' Autorità potrà 
quindi controllare la correttezza di mercato di ogni affidamento in house». Prossimo 
obiettivo? «Intervenire sul caos delle oltre 36 mila stazioni appaltanti. Stiamo collaborando 
con il ministro delle Regioni Maria Stella Gelmini, le Regioni e gli Enti locali, per aprire un 
tavolo sulla semplificazione. Per esempio: superare la norma secondo cui una centrale d' 
acquisto regionale può comprare solo per le amministrazioni di quella Regione favorisce l' 
efficenza. Pensiamo a cosa sarebbe accaduto se i vaccini anti Covid fossero stati comprati 
da ogni singola Asl, invece che a livello europeo. In secondo luogo ciò promuove la 
formazione di specializzazioni. Se una stazione appaltante regionale si è mostrata 
particolarmente efficace nell' acquistare un certo tipo di beni, perché non si dovrebbero 
seguire queste best practices?» Attualmente non avviene? «Oggi si può al massimo 
suggerire alle varie stazioni appaltanti di "copiare" quanto viene fatto da chi ha spuntato il 
prezzo migliore. Noi lo abbiamo consigliato, per esempio, per gli acquisti nel settore 
medicale (con i dispositivi per il diabete), e la cosa ha prodotto subito risparmi per decine 
di milioni. L' obiettivo finale resta sempre quello di rendere più efficiente il sistema, 
guardando al dopo 2026: finito il Pnrr dovremo essere in grado di fare da soli». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA 1 1 Un operaio al lavoro a un sito della tratta ferroviaria 
ad alta velocità a Chiomonte STEFANO GUIDI/GETTY. 
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EMERGENZA CORONAVIRUS 
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Il bollettino 
 

Il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
torna all'1% 
 
Con 15.301 tamponi eseguiti, è di 150 il numero di nuovi casi di Coronavirus registrati in 

Lombardia (3 in provincia di Pavia), con una percentuale leggermente al di sotto dell'1% 

(ieri era allo 0,7%). Crescono leggermente i ricoveri che sono 63 in terapia intensiva (+4) e 

435 negli altri reparti (+7). Si è inoltre registrato un decesso che porta il totale da inizio 

pandemia a 33.983. Sono 53 i positivi segnalati nell'area metropolitana di Milano di cui 27 

in città. 
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Terza dose 

Si accelera 

Il dossier Paolo Russo L'aumento del 5-600% dei contagi tra medici e infermieri confermato anche dagli 

ultimi dati di settembre sommati ai focolai che qua e là tornano ad accendersi nelle Rsa spingono il 

governo ad accelerare con la terza dose. Che dopo i tre milioni di immunocompromessi, che hanno 

iniziato da ieri a riceverla, continuerà da metà ottobre contestualmente con il mezzo milione di ospiti e 

personale delle residenze socio-sanitarie, i quattro milioni e mezzo di over 80 e gli 800 mila sanitari in 

senso stretto del pubblico e del privato, che contrariamente alle previsioni dei giorni scorsi non saranno 

più «gli ultimi dei primi». In tutto 8,8 milioni di persone che il vaccino lo hanno fatto tra gennaio e 

febbraio. Un intervallo di tempo che a giudicare dalla ripresa dei casi fa pensare a un calo della barriera 

immunitaria alzata dagli antidoti, tanto da suggerire di rinforzare le difese con una dose che i tecnici 

chiamano "booster" e che i dati di Israele dimostrano funzionare decisamente bene. Nonostante la 

variante delta, la protezione dal contagio puro e semplice sarebbe salita al 90 e più per cento. Non 

poco considerando che parliamo di una popolazione fragile o maggiormente esposta al rischio, come i 

sanitari. La protezione sale poi al 95% rispetto al rischio di ricovero e sfiora il 100% quando si parla del 

rischio di decessi o terapia intensiva. Sono questi numeri, insieme alla ripresa dei focolai nelle strutture 

sanitarie, ad aver spinto i super tecnici della salute a premere il piede sull'acceleratore. Anche se, come 

ha ricordato ieri il Generale Figliuolo, prima dovrà arrivare in settimana il via libera del Cts, che a questo 

punto appare però scontato. Tanto che nella struttura commissariale già si scaldano i motori e si 

contano le munizioni nel caricatore: in tutto da qui a fine anno 35 milioni di dosi Moderna e Pfizer, 

compresi 10 milioni rimasti in frigo per il rallentamento della campagna vaccinale delle ultime settimane. 

Ma non degli ultimi 5 giorni, durante in quali si è registrato un aumento del 30% delle somministrazioni, 

destinato a crescere a breve per effetto del boom delle prenotazioni, spinto dal "Super green pass". 

«Ma il problema dal punto logistico non esiste, con la riserva di dosi da qui a fine anno siamo in grado 

sia di completare la campagna vaccinale che quella di rinforzo per la popolazione più fragile e a rischio 

professionale di contagio», spiegano gli uomini del generale. E anche le Asl e ospedali, afferma 

Giovanni Migliore, presidente della Fiaso, la Federazione che le rappresenta, «sono pronte a 

proseguire sui tre fronti: quelli dei fragili, di chi deve ancora fare la seconda dose e di quelli che 

esitano». Al ministero della Salute i fari sono invece puntati sull'aumento dei casi tra i vaccinati della 

prima ora, che se confermati nei prossimi giorni sarebbero indicativi del fatto che almeno rispetto al 

rischio di contagio la protezione vaccinale più di 8 mesi non andrebbe. Anche se il vaccino anche dopo 

quest'arco di tempo sembra continuare a difendere benissimo dalle forme gravi di malattia e dagli 

eventi fatali. Nelle Rsa, ad esempio, nonostante il 99% di personale ed ospiti sia già immunizzato con 

due dosi, focolai si segnalano in Veneto, Lombardia, Emilia Romagna, Lazio, Calabria, Puglia e Sicilia, 

anche se in termini percentuali siamo sicuramente ben lontani da quell'8,5% di anziani contagiati della 

prima ondata. Ma soprattutto soltanto un 20% finisce in ospedale e nessuno in terapia intensiva, 



mentre prima del vaccino in questa fascia di popolazione quando il virus attecchiva spediva in oltre il 

40% dei casi in terapia intensiva e il 27% non ce la faceva proprio a superare l'infezione. Ma per evitare 

il rischio che con il tempo la difese calino a tal punto da tornare a quelle tragiche percentuali si è deciso 

per sicurezza di procedere con la terza dose, che deve essere somministrata a sei mesi di distanza 

dalla seconda, contrariamente agli immunocompromessi, i quali possono riceverla invece dopo soli 28 

giorni. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Da ieri la somministrazione ai pazienti fragili. Poi gli ospiti delle case di riposo, i 
medici e gli over 80 

Terza dose, primi cento vaccinati 
e dall'11 ottobre si parte nelle Rsa 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA Ieri sono state somministrate le prime 100 terze dosi di vaccino anti-Covid 

ad altrettanti pazienti pavesi fragili. È iniziata anche in provincia di Pavia, come nel resto della 

Lombardia, la Fase 3 della campagna vaccinale. Le somministrazioni sono state fatte negli hub 

Palacampus, gestito dal San Matteo, Centro Auser Voghera e Il Ducale di Vigevano, a cui sovrintende 

Asst Pavia. Il primo ne ha vaccinati una 60ina, mentre il resto dei pazienti si è presentato negli hub 

periferici. Solamente ieri, giornata d'avvio della fase 3, si è proceduto con chiamata diretta. Da oggi, 

invece, i pazienti vulnerabili potranno prenotarsi direttamente. Regione Lombardia, inoltre, ha 

annunciato di essere pronta a proseguire con altre categorie di fragili: dall'11 ottobre prossimo con le 

terze dosi per ospiti delle Rsa, over 80 e personale sanitario. Serve solo l'ok del commissario Figliuolo. 

In provincia 18mila vulnerabili Quindi da ieri anche in provincia di Pavia è partita la macchina delle terze 

dosi. Riguardano i malati vulnerabili, persone che, anche se non ricoverate, sono in cura per patologie 

spesso croniche e debilitanti. Rientrano in questa fascia coloro che hanno subìto un trapianto d'organo, 

oppure hanno problemi cardiologici, o ancora i malati oncologici, le persone con immunodeficienza, i 

dializzati, come anche i malati reumatologici. In provincia di Pavia sono circa 18mila: il San Matteo ne 

ha in carico 12.000, Asst 6.000. «Per i prossimi giorni abbiamo previsto un centinaio di posti al giorno - 

spiegano i vertici del policlinico di Pavia -. Da mercoledì (domani per chi legge ndr) inizieremo con i 

dializzati». La stessa cosa sta facendo Asst: gestisce le agende dei pazienti fragili e si prepara per le 

prenotazioni. Anche nel resto della Regione, ieri è iniziata la Fase 3 della della campagna anti-Covid. 

«In questa prima giornata sono stati già stati vaccinati con la terza dose 2.500 lombardi trapiantati nelle 

strutture ospedaliere», ha annunciato ieri il responsabile della campagna vaccinale in Lombardia Guido 

Bertolaso. L'organizzazione prevede un ciclo «a 3 dosi» per le persone immunocompromesse 

(trapiantati e gravi immunodepressi), con somministrazione almeno dopo 4 settimane dalla seconda 

(con uno dei vaccini mRNA) e un richiamo con terza dose (le indicazioni arriveranno da Figliuolo) per 

680.00 over 80, 80.000 ospiti delle RSA e 396.000 operatori sanitari. Per queste categorie, il richiamo è 



previsto dopo almeno 6 mesi dalla seconda dose. Anche in questo caso è utilizzabile indifferentemente 

uno dei vaccini mRNA.Il piano della Regione «Si tratta di un'operazione preventiva - ha detto Bertolaso 

-. Non perché ci sia una nuova ondata che ci aspetta domani mattina, ma è un modo per cautelare i 

soggetti più a rischio». Mentre l'assessore regionale al Welfare e vicepresidente Letizia Moratti ha 

spiegato: «Le nuove disposizioni sul Green pass hanno fatto sì che si rendessero disponibili nuove 

vaccinazioni per le prime dosi, per cui è prevista dal 1 ottobre al 30 ottobre una "fase di Transizione"». 

Viene dunque allungata la fase massiva sino alla fine del mese di ottobre, alla quale si affianca quindi 

la fase 3, perché, hanno aggiunto entrambi, «fino alla prossima primavera bisogna andare avanti a 

combattere». Bertolaso, infine, ha spiegato che, «inevitabilmente, si ridurranno i grandi centri vaccinali, 

aumentando le somministrazioni negli ospedali e nelle le Rsa che, entro novembre, saranno pronte e 

disponibili». «Abbiamo parametrato la capacità produttiva della fase 3 - ha concluso - su una capacità 

media che varia fra 20.000 e 65.000 somministrazioni al giorno. Siamo cioè in grado di coprire qualsiasi 

esigenza». La prenotazione avverrà sempre tramite il portale di Poste Italiane. 

 

 

 

 


